
La mostra

Sedie, abiti e art déco
così gli anni Trenta

disegnarono Palermo

di Francesco Musolino

«Mi chiamo Angelica Sedara». Inizia 
così il racconto della giovane donna 
che con la sua bellezza conquistò il 
giovane Tancredi Falconeri e il suo 
iconico zio, il principe Fabrizio di Sa-
lina. La sua apparizione col padre, 
Calogero Sedara, nel palazzo in cui 
il principe era riunito con la fami-
glia, è tra le pagine più note de Il Gat-
topardo  e  nel  nostro immaginario  
Angelica ha il volto di Claudia Cardi-
nale, interprete del film di Luchino 
Visconti. Nelle ultime pagine del ro-
manzo di Tomasi di Lampedusa, la 
ritroviamo  vedova  e  invecchiata,  
con qualche barlume della sua bel-
lezza. Un personaggio sfuggente, di 
cui sappiamo poco.

Serve tanto coraggio e un pizzico 
di lucida follia per squadernare un 
capolavoro  della  letteratura  mon-
diale e crearne uno spin-off. La scrit-
trice siciliana Silvana La Spina torna 
in libreria firmando Angelica  (Neri 
Pozza), un romanzo ambizioso e riu-
scito, dando voce e spessore alla pro-
tagonista, narrando sogni e patemi 
d’una ragazzina nata a Donnafuga-
ta, lontana dal mondo degli aristo-
cratici  siciliani  dell’Ottocento.  La  
Spina — l’autrice de L’uomo del vice-
rè (Neri Pozza, 2021) — ricostruisce la 
storia di una famiglia piccolo bor-
ghese  che  vive  ai  margini  dello  
splendore dei Salina, di cui don Calo-
gero, amministra i feudi con abilità, 
senza nascondere modi loschi e con-
tatti con la criminalità. In prima per-
sona Angelica evoca la sua infanzia 
e l’adolescenza con una prosa che, 
pagina  dopo  pagina,  diviene  più  
strutturata, e intanto ecco la Sicilia 
narrata come un mondo prigioniero 
delle sue tradizioni, con barriere so-
ciali impenetrabili.

Per  farne  una  donna  moderna,  
Don Calogero spedisce la  figlia  in 
collegio a Firenze e lei cresce con un 
carattere forte e orgoglioso. Al rac-
conto in prima persona La Spina al-
terna capitoli in terza, narrando il 
contesto, l’Italia in pieno fermento, 
fra le imprese di Garibaldi, le truppe 
piemontesi e i Savoia che subentra-
no ai Borboni in fuga. Ma in Sicilia, 
lo sappiamo, tutto cambia e nulla 
muta  veramente.  E  così  Angelica  
rientra da Firenze, bella e ammalian-
te, senza alcuna traccia di dialetto, 
fa il suo ingresso a palazzo, incantan-
do Tancredi che indossa la camicia 
rossa e nutre sogni di gloria politici. 
La fiamma divampa, lui abbandona 
malamente Concetta e i due giovani 
si amano e brillano in un mondo in 
disfacimento, tanto da sembrare de-
stinati a prendersi ogni cosa. Seguo-

no il matrimonio e un viaggio di noz-
ze che dura un anno. 

Angelica è pronta a entrare nella 
buona società italiana mentre Tan-
credi si butta in politica (e in una se-
rie di avventure adultere). Concen-
trato su sé stesso, trascura la moglie 
che continua a mietere successi nei 
salotti romani e poi, diventa prota-
gonista anche a Vienna, alla corte 
dell’imperatrice Sissi,  mentre Tan-
credi assume il ruolo di vice-amba-
sciatore, al fianco di Nigra. Quanto 
dura un sogno? Quello dei due giova-
ni si nutre di sfarzo, balli e tanti de-
nari ma sembra sgretolarsi, metten-
do alla prova il sentimento, lancian-
do una lugubre ombra su tutto ciò 
che prima sembrava destinato a bril-
lare. 

Angelica, cresciuta da una madre 
bella e folle, partorisce Giulia e fatal-
mente,  quel  refrain  affettivo sem-
bra destinato  a  ripetersi,  ergendo  
barriere  nella  coppia,  creando  di-
sprezzo, dissapori, invidie per con-
tendersi l’amore della bimba, finché 
entra in scena Iana, la cuginetta po-
vera, chiudendo un cerchio con le 
proprie origini. Gli anni corrono via, 
Angelica torna in Sicilia, in una ter-
ra preda del malcontento dei patti 
agrari, senza dimenticare le proprie 
origini e senza rinnegare il  futuro 
che,  seppure  zoppicante,  irrompe  
anche sull’Isola. 

La Spina incastra il suo racconto 
con le pagine del Gattopardo,  sce-
gliendo di  mostrarci  anche il  lato  
dei poveri e di coloro che, come don 
Calogero, hanno riscattato la sorte 
amara  con  l’ingegno,  ribaltando  i  
ruoli assegnati dal destino. 

Era una sfida certo ma La Spina 
l’ha vinta. Angelica è un romanzo co-
raggioso, tutto da leggere. 

kGli abiti
Gli abiti d’epoca
della collezione
di Raffaello 
Piraino

La città
aurea
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di Paola Pottino

Un antico telegrafo, una bicicletta 
porta lettere, una sacca in cuoio, le 
sedie in rame e pelle color rosso 
marocchino, gli arredi Ducrot e i 
decori realizzati da quel geniaccio 
di Gino Morici insieme agli abiti in 
chiffon,  i  nécessarie  da  viaggio,  
paillettes e scarpe dorate. 

Benvenuti negli anni Trenta del 
Novecento, quando nel ventennio 
fascista, il periodo più buio della 
storia d’Italia, lo stile razionalista 
dei tempi irrompe nell’urbanistica 
e nell’architettura della città. È la 
mostra  “Città  aurea”,  curata  
dall’architetto Laura Galvano e da 
Ermanno  Cacciatore  del  diparti-
mento regionale del Turismo, su 
progetto della Soprintendenza di 
Palermo,  che  rimarrà  allestita  
all’Albergo delle  Povere in corso 
Calatafimi, fino al 25 gennaio. 

L’esposizione ( visite da martedì 
a sabato, dalle 9 alle 18 e la domeni-
ca dalle 9 alle 13), arricchita da pan-
nelli  esplicativi  e  filmati  storici,  
chiude il ciclo avviato a Catania al-
la fine del 2019 attraverso il quale 
si è voluto raccontare l’architettu-
ra degli anni Trenta nelle nove pro-
vince siciliane. 

Se  di  architettura  razionalista  
parliamo, l’imponente palazzo del-
le Poste in via Roma, progettato da 
Angiolo Mazzone e costruito tra il 
1929 e il 1934, è uno degli edifici 
più  rappresentativi.  Non  a  caso,  
partner della mostra è Poste italia-
ne che partecipa con il proprio pa-
trimonio artistico e architettonico 
proveniente dallo storico edificio. 

Tra gli arredi in mostra, insieme al-
le poltrone e agli sgabelli che pro-
vengono dalla sala Conferenze del 
palazzo delle Poste, si fanno nota-
re le sedie futuriste originali, mai 
restaurate, in pelle e in tubolare 
metallico, e un telegrafo prestato 
per  l’occasione  dal  collezionista  
Salvatore Calderone. Tutti oggetti 
che raccontano un pezzo impor-
tante della storia dell’azienda.

Una collaborazione ben avviata 
con la Soprintendenza per l’allesti-
mento  di  questo  insolito  spazio  
espositivo nel quale è stata ricrea-
ta l’ambientazione d’epoca insie-
me alle immagini delle tele dipin-
te da Benedetta Cappa Marinetti, 
che interpretano in stile futurista i 
temi della comunicazione e del tra-
sporto. 

Nelle immense sale del comples-
so monumentale, sono stati fedel-
mente  ricostruiti  anche  gli  am-

bienti interni di casa Savona, all’in-
terno dell’  elegante edificio um-
bertino, in via Roma, uno dei po-
chi esempi di art déco a Palermo e 
per questo, unitamente agli arredi 
che la compongono, è stata dichia-
rata nel 2018, di interesse cultura-
le proprio per la sua particolare 
importanza sotto il  profilo stori-
co-artistico e monumentale. L’abi-
tazione, paragonabile per elegan-
za soltanto a villa Necchi, la dimo-
ra milanese, custode di ecceziona-
li opere d’arte, è stata interamente 
decorata da Gino Morici tra il 1936 
e il 1937, ed oggi è di proprietà di 
Ernesto Savona, professore all’uni-
versità di Milano. In questa casa, 
dove il  docente  universitario  ha  
vissuto per 22 anni, su 300 metri 
quadrati tre quarti sono occupati 
da saloni, studi e sale di rappresen-
tanza perfettamente mantenuti e 
in parte riproposti nell’ambienta-
zione ricreata nella mostra. Ades-
so,  casa  Savona,  arricchita  dalle  
decorazioni di Morici e dai prezio-
si arredi, alcuni dei quali per quei 
tempi considerati all’avanguardia 
perché dotati di un particolare si-
stema a chiusura multipla, è cor-
teggiata  da  collezionisti  inglesi  
che la vorrebbero acquistare. 

L’esposizione  si  conclude  con  
un allestimento, ben curato, dedi-
cato alla  moda e ai  costumi del  
tempo, dove, soprattutto il gentil 
sesso, rimarrà piacevolmente col-
pito. Il collezionista Raffaello Pirai-
no ha selezionato per l’occasione 
dieci  abiti  femminili  tra  i  quali  
spiccano un elegante abito da sera 
in merletto di seta chantilly accan-
to a un vestito di tulle rosa e un abi-
to da sposa anni Trenta colore avo-
rio.
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La città da scoprire
fuori dagli itinerari
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I leoni di Sicilia
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“Palermo 
adagio”
di Giovanni 
Rizzo
(Enrico Damiani)
256 pag. 18 euro
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“La città aurea 
Urbanistica
e architettura
a Palermo negli 
anni Trenta” 
a cura 
di L.Galvano 
e E.Cacciatore 
Albergo delle 
povere fino al 25

Le avventure
dei Florio

di Eleonora Lombardo

C’è la Palermo del pane, con i pa-
nifici come cattedrali del gusto, 
quella dell’acqua tra fontane e 
qanat, quella delle botteghe sto-
riche, dei mercati come nuova 
frontiera di integrazione, ma an-
che la  Palermo  dei  rituali  che  
uniscono sacro e profano, pre-
ghiera e scongiuro. C’è, insom-
ma, una città da scoprire a passo 
lento e fuori dai soliti circuiti tu-
ristici o - nei luoghi più famosi - 
con uno sguardo diverso, quasi 
rasoterra per cogliere dettagli in-
visibili ai più distratti. 

Chi sceglie di farsi guidare per 
la città da “Palermo adagio” di 
Giovanni  Rizzo  -  autore  della  
quinta guida nella collana degli 
“adagi” edita da Enrico Damiani, 
nata dall’idea dell’Adagio urba-
no che ha ispirato le lente pas-
seggiate di Teresa Monestiroli a 
Milano  -  deve  abbandonare  la  
via maestra e scegliere il vicolo, 
l’androne, l’angolo dimenticato; 
così,  pezzettino dopo pezzetti-
no, scoprirà lo spirito, il genius lo-
ci, la magia di un puzzle che re-
stituisce l’immagine solo all’ulti-
mo tassello.

Lo sguardo curioso e appassio-

nato di Rizzo, ingegnere chimi-
co, professore di Scienza e tecno-
logia dei materiali, come il picco-
lo museo dei pupi custodito al 
primo piano dell’agenzia di viag-
gi Conca d’oro di piazza Indipen-
denza, ma anche tradizioni e su-
perstizioni  che  non  sono  note  
neanche a chi la città la abita tut-
ti i giorni, come la preghiere a 
Sant’Onofrio per ritrovare gli og-
getti smarriti.

Rizzo racconta il boom dell’ac-
qua del XV secolo, quando le ri-
sorse  idriche  erano  particolar-
mente ricche, incrementate da 
opere di ingegneria idraulica co-
me l’acquedotto sull’Eleuterio, e 
la Ballarò delle nuove esperien-
ze, quella di Moltivolti o del labo-
ratorio artigianale di dolci “Cot-
ti in fragranza”.

«Passeggiando per via del Pon-
ticello, al civico 39 si nota un por-
tone incorniciato da un elegante 
portale barocco in pietra grigia 
di Billiemi - scrive l’autore - È l’in-
gresso alla Cappella delle Dame 
del  Giardinello,  una  congrega-
zione  che  nasce  a  cavallo  del  
1600 con lo scopo di assistere le 
partorienti  disagiate  del  rione  
dell’Albergheria,  e  dietro  quel  
portone  si  nasconde  la  bellez-
za».

“Angelica”
di Silvana 
La Spina
(Neri Pozza)
304 pagine
19 euro

È il leoncino Leo, esuberante felino 
in frac venuto fuori dallo stemma 
di famiglia, ad accompagnare i gio-
vani lettori a scoprire le avventure, 
le fortune e le sventure della fami-
glia Florio nell’ultimo libro di Liet-
ta  Valvo  Grimaldi  “Le  avventure  
dei Florio per ragazzi” edito da Ca-
racol con le illustrazioni di Bianca 
Martorana Tusa. 

La storia ripercorre l’intera saga 
dei Florio dalla fine del Settecento 
con la decisione di Paolo, intrapren-
dente mercante, che decide di tra-
sferirsi a Palermo e di aprire insie-
me al cognato una drogheria in via 
dei Materassai. Da qui, dopo un’ini-
ziale delusione per un’isola che ap-
parve più arretrata di quello che si 
erano prefigurati, i Florio iniziano 
anno dopo anno la loro scalata al 
successo fino a diventare con i vari 
Ignazio e Vincenzo i protagonisti di 
una delle storie commerciali e im-
prenditoriali più felici di Palermo, 
e parallelamente animando le cro-
nache sportive e mondane della cit-
tà.

L’impresa commerciale, con un 
ricco apparato di approfondimenti 
lessicali, è raccontato infatti paral-
lelamente  alle  epiche  avventure  
della Targa Florio alla scoperta del-
le verdi Madonie e del loro territo-
rio. L’arrivo di donna Franca e le 

tante leggende intorno a Vincenzo 
jr sono invece spunto per la Valvo 
Grimaldi per raccontare il costume 
della borghesia palermitana dell’e-
poca. Un capitolo è dedicato pro-
prio ai pettegolezzi che circolava-
no su donna Franca, i numerosi tra-
dimenti del marito, ma anche il no-
vero dei suoi corteggiatori da Ga-
briele D’Annunzio al tenore Enrico 
Caruso. 

Con dettagli gustosi,narrati con 
una prosa semplice e accattivante, 
è ben raccontato nel tempo l’impe-
ro  commerciale  della  famiglia,  
dall’avventura del Marsala alla Chi-
mica Arenella, le tonnare, la fonde-
ria Oretea e la tessoria del Pigno. 

Il libro contiene anche una docu-
mentata descrizione di tutti i luo-
ghi che vennero contraddistinti dal 
passaggio dei Florio e dal loro ele-
gante gusto per l’architettura con-
temporanea e raffinata. Particolar-
mente riuscita, soprattutto per un 
pubblico di giovani lettori, la descri-
zione di Ignazio Florio jr come pri-
mo influencer, forse non della sto-
ria, ma di Palermo senz’altro.

Il libro si conclude con una bella 
galleria di ritratti di tutti i personag-
gi coinvolti nell’epica di questa fa-
miglia che tanto appassiona anco-
ra oggi.
— e.l.

“L’avventura
dei Florio”
di Lietta Valvo 
Grimaldi
illustrazioni 
B.Martorana 
Tusa (Caracol)
101 pag. 15 euro
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IL LIBRO

Il mio nome è Angelica
ritratto di donna

oltre “Il Gattopardo”
Silvana La Spina immagina le sorti del personaggio prima e dopo le apparizioni

nelle pagine del romanzo: Tancredi, la figlia e Sissi. Una sfida vinta dalla scrittrice

Da Sedara
a Salina

j Il film
Claudia Cardinale 
nei panni di Angelica
nel film “Il Gattopardo”
di Luchino Visconti 
al fianco di Alain Delon

kL’autrice
Silvana La Spina
autrice 
di “Angelica”
vive a Catania

All’Albergo delle 
povere esposti

arredi del Palazzo 
delle Poste
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